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Secondo il noto saggio di Lawrence Venuti L’invisibilità del traduttore, la traduzione è andata 

configurandosi, lungo tutta l’epoca moderna e fino ai giorni nostri, come un mestiere che ha fatto 

dell’invisibilità il proprio tratto costitutivo. Ma se Venuti, come spiega Michele Sisto, si riferisce 

soprattutto a «un’invisibilità testuale» (p. 35), per cui la “voce” di chi traduce si nasconde dietro 

quella dell’autore tradotto, esiste anche una specifica invisibilità sociale del traduttore: «A 

differenza dell’autore, che nella modernità gode di un capitale simbolico rilevante e persino 

istituzionalizzato [...] la presenza del traduttore è generalmente trascurabile e trascurata non solo 

nella sfera pubblica, ma anche nel mondo più ristretto di coloro che si occupano di letteratura» 

(ibidem). La domanda da cui muove La donna invisibile. Traduttrici nell’Italia del primo 

Novecento, volume collettaneo curato da Anna Baldini e Giulia Marcucci, è allora la seguente: che 

cosa accade quando il traduttore, figura già di per sé subalterna e soggetta a uno status di 

invisibilità, è una donna? 

Il libro si presenta come una galleria di ritratti di traduttrici che hanno attraversato la prima metà del 

Novecento e parte della seconda. Vi si incontrano nomi noti (Lavinia Mazzucchetti, Alessandra 

Scalero, Ada Prospero, Natalia Ginzburg, Gabriella e Giovanna Bemporad) e altri meno noti (Ebba 

Atterbom, Ada Salvatore, Olga Malavasi Arpshofen, Rosina Pisaneschi, Maria Martone), tuttavia il 

taglio dei saggi raccolti è solo latamente biografico e solo in parte interessato a riscattare la generale 

lacunosità di molti di questi profili (di Malavasi Arpshofen, per esempio, non è certa nemmeno la 

data di morte). Ciò che le curatrici vogliono valorizzare, servendosi delle categorie della sociologia 

bourdiesiana e mettendo a fuoco «la dimensione storica, sociale e di genere dell’invisibilità di chi 

traduce» (p. 7), sono infatti «le traiettorie, spesso occultate o non abbastanza valorizzate» (ibidem) 

delle intellettuali prese in esame, nonché le strategie di autoaffermazione messe in pratica 

nell’attraversamento di un mondo dominato dalla presenza maschile. 

Il quadro storico e teorico di riferimento è tratteggiato nell’introduzione di Anna Baldini e nei due 

saggi preliminari di Irene Fantappiè e Michele Sisto. Per Baldini, «a inizio Novecento l’attività 

traduttiva [...] non risulta scandalosa per la divisione socialmente accettata del lavoro tra i generi» 

(p. 9). Nel 1923, l’istituzione del Liceo femminile nell’ambito della riforma Gentile «ribadisce la 

centralità delle conoscenze linguistiche nell’educazione delle “signorine di buona famiglia”» 

(ibidem). Le lingue straniere vanno così a formare «parte del bagaglio di conoscenze considerato 

appropriato per una donna» (ibidem), rendendo la traduzione non soltanto «un mestiere che non 

comporta grossi sbarramenti [...] per il genere femminile» (ibidem), ma anche «una via di accesso al 

campo letterario e al mondo dell’editoria» (p. 10). Questa situazione si scontra, tuttavia, con la 

persistente cultura patriarcale primonovecentesca, presa in esame da Fantappiè in particolare per 

quanto riguarda la ricezione delle teorie misogine di Otto Weininger nei primi anni del secolo. 

«Quando si analizzano le concrete strategie messe in atto dalle singole scrittrici e traduttrici», 

ricorda Fantappiè, «non si può trascurare [...] che tali testi vengano composti e stampati nell’Italia 

che legge Weininger» (p. 33) e che esclude sistematicamente le donne dal dibattito pubblico. A 

questo proposito, la «tendenza [...] a obliterare il loro nome, [...] [a] sopprimere, in tutto o in parte, 
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la loro esistenza nella sfera pubblica» (ibidem), ha avuto ripercussioni considerevoli sulla traiettoria 

di molte delle intellettuali prese in esame. Si pensi, per esempio, a come il matrimonio comporti un 

calo della produttività di buona parte di esse, oppure un vero e proprio disconoscimento del proprio 

lavoro, conducendo a ciò che Baldini definisce un’«invisibilità coniugale» (p. 14). In questo senso, 

un caso esemplare è dato da Rosina Pisaneschi, traduttrice molto attiva negli anni Venti – sono sue, 

scrive Daria Biagi, «pionieristiche e numerose traduzioni dal tedesco» (p. 114), in particolare da 

Goethe, Novalis e Mann – il cui nome tende però a sparire o a comparire in forme abbreviate 

accanto a quello del coniuge, il ben più noto Alberto Spaini, con cui Pisaneschi traduce spesso a 

quattro mani ma che risulta sempre correttamente accreditato. L’invisibilità si manifesta anche 

come «silenzio degli archivi» (p. 12), dei quali, in più parti del volume, è sottolineata la lacunosità. 

Sara Sullam, nel delineare la traiettoria di Ada Salvatore (a cui si deve la prima edizione integrale in 

italiano del Tristram Shandy, pubblicata presso l’editore Formiggini nel 1922, ma anche la prima 

traduzione di Via col vento per Mondadori nel 1937), parla di un «rapporto inversamente 

proporzionale tra visibilità e grado di presenza all’interno del mondo editoriale» (p. 84). La 

presenza archivistica di Salvatore è stata ampiamente compromessa da un’incuria generale nella 

conservazione delle carte che, se da un lato non ha colpito in egual misura i suoi colleghi uomini, 

dall’altro stride con la costanza del suo lavoro editoriale; nonostante la collaborazione più che 

ventennale con Mondadori, e non solo in qualità di traduttrice, di Salvatore «non sono presenti 

documenti» (ibidem) negli archivi della casa editrice. 

Michele Sisto firma il saggio dall’impronta più teorica. Il critico dà centralità al concetto 

bourdiesiano di «riconoscimento» (p. 38) individuando tre idealtipi del traduttore: il «traduttore-

professionista», il «traduttore-letterato» e il «traduttore-personaggio» (p. 39). Se il primo è 

riconosciuto soprattutto nell’ambito limitato degli addetti ai lavori, il secondo coltiva spesso 

interessi letterari in proprio e può essere allineato a movimenti d’avanguardia, riuscendo così ad 

accedere al riconoscimento del campo letterario nel suo complesso. La terza figura è più rara: si 

tratta di traduttori che riescono a suscitare un vasto interesse pubblico e sebbene il volume non 

presenti biografie di questo tipo, un esempio di traduttrice divenuta celebre in quanto traduttrice è 

suggerito da Sisto in Fernanda Pivano (p. 62). In linea con queste coordinate di base, il volume 

mette bene in risalto la volontà di buona parte di queste traduttrici di accedere a un riconoscimento 

che vada oltre il settore specifico della traduzione, o comunque di occupare una posizione di rilievo 

nel campo letterario. Da qui, le variegate e non sempre proficue strategie di attraversamento del 

campo stesso, i tentativi di imporsi contro colleghi uomini dotati di maggiore capitale simbolico, 

ma anche la scelta consapevole di non accedere alla visibilità per preservare un’immagine di sé più 

affine a un’idea del femminile socialmente accettata e condivisa. 

Si prenda il doppio caso di Gabriella e Giovanna Bemporad, trattato da Flavia Di Battista, che 

colpisce per gli esiti decisamente contrapposti delle rispettive traiettorie. Mentre Giovanna sfrutta il 

proprio talento nella traduzione dal tedesco per costruirsi una voce poetica autonoma ed esordire 

come poetessa in un secondo momento (con un riconoscimento effettivo arrivato, tuttavia, soltanto 

negli anni Ottanta), Gabriella coltiva fin da subito ambizioni da critica letteraria, «mestiere [...] 

[che] restava un appannaggio pressoché esclusivamente maschile» (p. 201). Per questo motivo, la 

sua voce rimane perlopiù confinata «negli spazi paratestuali che le furono concessi in qualità di 

traduttrice: introduzioni, prefazioni, note» (ibidem), ed è lei stessa ad adeguarsi a una tale 

condizione di subalternità, non discostandosi «dal modello femminile comunemente accettato, [e] 

muovendosi nel campo letterario di conseguenza» (p. 202). 

D’altra parte, il saggio di Anna Antonello su Lavinia Mazzucchetti delinea un profilo che non è solo 

di traduttrice ma anche di direttrice di edizione. Nel 1937, Federico Gentile, responsabile della casa 

editrice Sansoni, propone a Mazzucchetti di curare una raccolta di Opere di Goethe in cinque 

volumi e la germanista, intenzionata a «uscire dall’anonimato per occupare una posizione rilevante 

nel campo letterario» (p. 99), sfrutta l’occasione per imporre il proprio punto di vista e condurre «un 
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tacito atto di protesta contro gli attori dominanti del campo sia da un punto di vista letterario sia 

politico» (p. 104). Mazzucchetti, infatti, contesta il coinvolgimento nel progetto di Vincenzo 

Errante (vero e proprio «traduttore-personaggio» organico al regime fascista), dando spazio, 

piuttosto, a «colleghe-traduttrici donne (e antifasciste come lei)» (ibidem) o a figure meno note ma 

critiche nei confronti «dell’approccio “d’annunziano”» (ibidem) alla traduzione, esplicitamente 

avversato dalla curatrice. 

Anche la traiettoria di Maria Martone – ricostruita da Nicola Paladin – presenta tratti di sicuro 

interesse, se non altro perché la traduttrice, tra le più prolifiche del Novecento per quanto riguarda 

la letteratura americana (è sua la traduzione di Per chi suona la campana, uscita nel 1945 per 

Mondadori), cura due antologie (Autobiografia degli Stati Uniti, Milano, Domus, 1942; Novellieri 

inglesi e americani, Roma, De Carlo, 1944) che sembrano voler sfidare la ben più fortunata 

Americana di Vittorini, anch’essa del 1942. Se lo scrittore siciliano, infatti, struttura il suo lavoro 

«su un criterio di qualità letteraria e non documentario» (p. 159), Martone traduce soprattutto testi 

giornalistici o di «autori all’epoca emergenti o meno conosciuti in Italia» (p. 161), scelti «in virtù 

dell’autenticità con cui raffigurano la società statunitense» (p. 160). Un’alternativa al modello 

vittoriniano che non lascia tracce sostanziali nel dibattito dell’epoca. 

Infine, merita una menzione il caso di Natalia Ginzburg, unica figura niente affatto “invisibile” 

trattata nel volume, ma la cui visibilità non dipende dall’attività di traduttrice o in generale dal 

lavoro presso Einaudi, di cui anzi Giulia Bassi mette in luce l’intrinseca problematicità. Il saggio 

suddivide la carriera di Ginzburg in due fasi: una prima (1937-1944) di vera e propria invisibilità, in 

cui il credito delle traduzioni è spesso attribuito al solo marito Leone Ginzburg; una seconda (1944-

1949) di scalata all’interno della casa editrice, in cui Ginzburg passa dall’essere «vice-consulente di 

Vittorini e Pavese [...] a consulente responsabile delle collane dei Narratori stranieri tradotti, dei 

Coralli e dei Supercoralli» (p. 187). Tuttavia, la progressiva acquisizione di centralità nelle 

dinamiche editoriali einaudiane è controbilanciata da un vero e proprio processo di 

«autoinvisibilizzazione» (p. 189), per cui la scrittrice, negli anni successivi, minimizza 

costantemente il suo ruolo all’interno della casa editrice. Come ipotizza Bassi, questo atteggiamento 

può essere «spiegato tenendo presente il contesto storico-culturale in cui si inserisce il suo lavoro»: 

«la visibilità che avrebbe potuto darle il ruolo all’interno della casa editrice e del campo culturale 

l’avrebbe forse esposta agli “stereotipi di genere” che colpiscono le “donne di potere”, 

ridimensionandone paradossalmente l’autorità» (ibidem). Eppure, i documenti conservati presso 

l’Archivio Einaudi permettono di estenderne l’attività editoriale molto oltre l’immagine che la 

stessa Ginzburg si è costruita a posteriori. 

Il fitto intreccio di traiettorie che questo volume presenta non ha pretese di esaustività storiografica, 

ma la precisa messa a fuoco della metodologia d’indagine, unita alle non banali operazioni di scavo 

biografico e archivistico presentate dai singoli saggi, lo rendono un primo, interessante tassello di 

un’ipotetica storia delle traduttrici italiane del Novecento. Per usare le parole di Anna Antonello, 

dall’agile campionatura contenuta in questo libro la traduzione appare come «un ingranaggio 

fondamentale ma imperfetto della macchina editoriale» (p. 110), ed è senz’altro auspicabile che il 

lavoro delle traduttrici, così centrale e costante nelle dinamiche di mediazione tra culture nazionali 

differenti, anche in un’epoca che tendeva a escludere le donne dagli spazi pubblici, o in presenza di 

un regime le cui leggi razziali costringono molte di queste intellettuali (come Ginzburg o le 

Bemporad) a crearsi identità fittizie e quindi ad accentuare la propria invisibilità sociale, venga 

infine dissotterrato e pienamente accreditato. 


